Primo incontro
Chi è Abramo?

La figura di Abramo: Un nomade, in cammino, in ricerca, in ascolto di Dio...

Testo: la discendenza di Terach (Gen 11,27) 

- Chi sono io?

- Qual è il mio progetto di Capo?

Abramo ha un padre, una famiglia: Terach/la moglie Sarai/il cugino Lot... Abramo ha un’origine, ben precisa. Oggi, qualcuno suggerisce ci siano due grandi dimenticanze: la dimenticanza della morte... E la dimenticanza della propria nascita, che indica il riconoscimento di una storia precisa: una sola, fatta di quei genitori, di quella famiglia, di quella casa... La storia di Abramo ci riporta al riconoscimento della “mia” storia: Dio chiama Abramo dentro la “sua” storia, non al di fuori di quella. Se voglio che Dio si serva di me, devo accettare/riconoscere la mia storia personale/famigliare, stare dentro ad essa, senza fughe...

La sua storia inizia in Mesopotamia...
- Abramo non è un “ebreo”. Siamo molto prima della nascita del popolo ebraico. È un “progenitore” del popolo ebraico. Ma è anche padre dei “cristiani”, che discendono dal popolo ebraico, e dei mussulmani, che traggono la loro discendenza da Ismaele, il figlio “naturale” di Abramo, avuto da una schiava Agar. Abramo è “padre di una moltitudine”: ebrei, cristiani e mussulmani. In Lui tutte e tre le principali fedi monoteistiche si riconoscono. 

Stimolo per il dialogo interreligioso... Invito a riflettere sull’unità del genere umano in questa figura. Siamo più vicini di quello che possiamo pensare. Siamo “parenti”...

- Abramo è un “nomade”, figlio di nomadi, e si sposta con i suoi greggi. Da Ur, sino a Carran, che sono luoghi della Mesopotamia. E poi da Carran sino a Canaan, cioè in Palestina. E poi ancora, dalla Palestina in Egitto, ed infine ancora in Palestina.

Nomade è Abramo. Pellegrino è il cristiano: la vita è una sorta di pellegrinaggio... una continua “Route”, dietro al Signore, che non ha dove posare il capo. Una continua uscita dalle sicurezze umane, verso quelle che Dio ci promette...

- Abramo appartiene alla cultura e alla religione del popolo in cui vive. Inizialmente deve essere stato un “idolatra”, come tutti i Caldei e i nomadi del suo tempo. Quindi, un politeista, che ammetteva l’esistenza di più divinità, dedito all’astrologia (vedi il riferimento alle stelle, nella promessa), e forse che conosceva anche la pratica dei sacrifici umani (cfr. il sacrificio del figlio).

 
In lui, ad un certo punto della sua vita (quale?), avvengono (insieme o separatamente?) due importanti avvenimenti: la conversione all’unico Dio e la vocazione ad un compito ben preciso, che questo Dio gli affida. 


“Conversione” al Dio vivo e vero, e vocazione ad “entrare” in una terra, per preparare l’avvento di un popolo – quello ebraico [ma anche quello cristiano e quello mussulmano] –, che sarà lo strumento scelto da Dio per operare la sua storia di salvezza.


“Conversione”. Già in questo avvio, si capisce la portata di questo personaggio, Abramo, che diventa il “modello” del credente. È la parola di Dio che ce lo ricorda. Ce lo ricorda bene il NT: Paolo, nella lettera ai Romani (Rm 4) e ai Galati (Gal 3), e la lettera agli Ebrei (Eb 11).


Ad un certo punto, nella vita di Abramo deve essere accaduto qualcosa che gli ha fatto capire che Dio era uno soltanto, non più gli idoli ai quali si era rivolto sino a poco prima. Quando in Abramo c’è stata questa illuminazione? Ad un anno, a tre anni, a quarant’otto anni, come suggeriscono i rabbini? Più facilmente può essere stato un percorso, un cammino iniziato nella sua famiglia e via via precisatosi... Una grazia particolare, sì, ma all’interno di un cammino fatto di aiuti e di relazioni umane. Non è così anche per noi? Anche la nostra fede non si forma così? Anche la nostra esperienza di Dio si fa cammin facendo... e quello che Abramo sa di Dio non è la stessa cosa che sa alla fine del suo percorso.


“Vocazione”. Questo Dio che si fa conoscere ad Abramo dà delle indicazioni. Invita a realizzare un progetto. Qualcosa di grande, che supera Abramo, ma che Dio vuole realizzare attraverso Abramo, in questa storia. Il Dio che si rivela ad Abramo ha a cuore l’umanità – a differenza delle divinità babilonesi – e intende realizzare con essa un progetto, meglio, un’alleanza. Questa è una novità assoluta nel panorama religioso dell’epoca. Questo Dio intende fare dell’uomo – Abramo – un suo partner/alleato e costruire con lui una storia “diversa”, secondo Dio. È quindi un Dio che chiama all’impegno, perchè considera l’uomo un alleato, insostituibile. Un Dio esigente, ma perchè rispetta l’uomo e lo vuole rendere migliore... 


La vocazione di Abramo a partire e andare nella terra “promessa” è accompagnata da continue prove e momenti duri, nei quali Abramo “impara” a conoscere Dio e impara a conoscere se stesso. Alcune tappe della vita di Abramo:

- in Egitto, a causa della carestia di Canaan, cede la moglie al faraone (!);

- Abramo e Lot, per i litigi tra pastori, devono dividersi;

- Abramo combatte contro i nemici di Lot;

- la nascita del figlio della schiava, Ismaele;

- la promessa di un figlio (Isacco);

- l’intercessione – non ascoltata – per Sodoma;

- il sacrificio di Abramo;

- la morte di Sara e l’acquisto – in terra di Canaan – di un pezzo di terra come sua tomba. È solo qui, che inizia a realizzarsi, paradossalmente, la promessa della terra. Alla fine!


La vicenda di Abramo ci richiama ad un cammino esigente, fatto di sequela di Dio, di promesse grandi e future, che si realizzano solo “germinalmente” nella vita di Abramo. La storia di Abramo mi sembra quasi un invito a guardare oltre “ogni speranza”, oltre ogni umana aspettativa, sapendo scorgere nei fatti concreti della mia vita, i piccoli segni di un promettente futuro.

Secondo Incontro
Fedeltà al progetto: risposta ad un invito, ad una proposta

Dio “promette”: propone un progetto ad Abramo. Abramo si gioca, investe la sua vita, constata che Dio è fedele e mantiene le sue promesse.
- Quale fedeltà al mio Progetto?

- Come gestisco il mio tempo?

Abramo in Egitto

10 Venne una carestia nel paese e Abram scese in Egitto per soggiornarvi, perché la carestia gravava sul paese. 11 Ma, quando fu sul punto di entrare in Egitto, disse alla moglie Sarai: «Vedi, io so che tu sei donna di aspetto avvenente. 12 Quando gli Egiziani ti vedranno, penseranno: Costei è sua moglie, e mi uccideranno, mentre lasceranno te in vita. 13 Di' dunque che tu sei mia sorella, perché io sia trattato bene per causa tua e io viva per riguardo a te».

14 Appunto, quando Abram arrivò in Egitto, gli Egiziani videro che la donna era molto avvenente.

15 La osservarono gli ufficiali del faraone e ne fecero le lodi al faraone; così la donna fu presa e condotta nella casa del faraone.

16 Per riguardo a lei, egli trattò bene Abram, che ricevette greggi e armenti e asini, schiavi e schiave, asine e cammelli.

17 Ma il Signore colpì il faraone e la sua casa con grandi piaghe, per il fatto di Sarai, moglie di Abram.

18 Allora il faraone convocò Abram e gli disse: «Che mi hai fatto? Perché non mi hai dichiarato che era tua moglie? 19 Perché hai detto: È mia sorella, così che io me la sono presa in moglie? E ora eccoti tua moglie: prendila e vàttene!».

20 Poi il faraone lo affidò ad alcuni uomini che lo accompagnarono fuori della frontiera insieme con la moglie e tutti i suoi averi.

Le promesse e l'alleanza

Gen 15:1 Dopo tali fatti, questa parola del Signore fu rivolta ad Abram in visione: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande».

2 Rispose Abram: «Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza figli e l'erede della mia casa è Eliezer di Damasco». 3 Soggiunse Abram: «Ecco a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». 4 Ed ecco gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non costui sarà il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». 5 Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle» e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». 6 Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. 7 E gli disse: «Io sono il Signore che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questo paese». 8 Rispose: «Signore mio Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». 9 Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un piccione».
Abramo investe la sua vita per Dio, però...

- Abramo ha accolto la fede in Dio (conversione) e accettato la proposta di Dio di andare in terra di Canaan (vocazione). Si tratta delle grandi scelte di vita, che anche noi magari abbiamo fatto (la verità della nostra scelta di fede, esser preti, sposi, capi scout...). A queste “chiamate fondamentali”, che costituiscono i tratti fondamentali della nostra esistenza, anche noi abbiamo detto di sì, proprio come Abramo. Talvolta di slancio, altre volte magari con più riflessione... [Può darsi che qualcuno di questi grandi “sì”, sia ancora in stand-by, ma credo che tutti – proprio tutti – se siamo qui, qualche sì importante l’abbiamo detto!].

- La vicenda di Abramo, però, non si esaurisce con questi “sì” detti inizialmente. Questi “sì” aprono ad un percorso, un cammino... bello e avventuroso, ma anche impegnativo, rischioso e per nulla scontato. Insomma, non basta il sì iniziale per garantire la riuscita dell’impresa! Ci vuole tutta una serie di “sì” successivi... Sì spesso meno eroici, molto più feriali, e anche per questo più facilmente “glissabili”: magari diventano dei piccoli “no”. Ci giustifichiamo: che cosa vuoi che sia per questo piccolo “no”? Ma uno dopo l’altro, finiscono per mettere in discussione il grande “sì”. (cfr i peccati veniali; cfr la gestione del mio tempo: dove sto dirigendo la mia barca?).

E’ un po’ strano questo Dio che chiama Abramo: ci si potrebbe immaginare che da quel momento in poi tutto fili liscio ed invece... si chiede un’assidua collaborazione. Una alleanza, appunto, in cui Dio fa la sua parte, ma Abramo (e con lui tutti noi) deve fare la sua.

Torniamo alla parola di Dio. I due testi, che abbiamo ascoltato, ci presentano due questioni spinose per la vita di Abramo: la carestia (Palestina non doveva essere una terra prosperosa?) e la mancanza di un figlio (dov’è la discendenza?). Sono questioni importanti, perchè sembrano minare alla radice le promesse di Dio.

- Soffermiamoci sulla carestia. Dopo il suo arrivo in terra di Canaan, Abramo deve fare i conti con la carestia. Carestia, che parola brutta! 

Nell’iconografia di un tempo, la carestia (o la fame) veniva rappresentata come una donna sporca e adunca, magra e smaniosa di trovare qualcosa da mangiare, con degli occhi “ferini”. La carestia abbrutisce l’essere umano: lo trasforma in un animale (una bestia!), che cerca di sopravvivere. Si perde dignità, decoro, valore per gli affetti ed i sentimenti. La carestia non è una bella cosa. 

Da decenni, noi italiani non sperimentiamo più che cosa sia la carestia, così intesa. Però, sperimentiamo altre situazioni di “mancanza di sicurezze” (crisi nel lavoro, crisi negli affetti, crisi nella sicurezza personale...). Anche il popolo ebraico ha sperimentato più volte la drammaticità della carestia: vedi l’episodio di Giuseppe e dei suoi fratelli oppure il popolo ebraico durante l’esodo (l’acqua e la carne).

La carestia abbrutisce: rende gli uomini scaltri e inaffidabile, appunto simili a delle “fiere”. Perchè hanno paura: ma la paura forte, quella che fa tremare i polsi.

Abramo ha paura di morire. Lui e la sua famiglia. Noi, io, di che cosa ho paura? 

La carestia, nel nostro caso, spinge Abramo a “cedere la moglie” (proposta indecente! Scandalosa... per noi, forse meno in quel tempo: poligamia) al faraone, pur di potersi sfamare lui e tutto il suo clan. La carestia sembra aguzzare l’ingegno degli uomini – e di Abramo – e li spinge a fare di tutto pur di ottenere il proprio risultato: sopravvivere!

- A questo punto potremmo essere tutti delusi.

Abramo sta già dicendo dei “no” a Dio. Sembra già essersi dimenticato della sua alleanza con il Signore. Si comporta come qualsiasi altro uomo del suo tempo: è un nomade scaltro (vedi la proverbiale astuzia dei beduini)... più che un modello di credente. Un uomo cha agisce in base ai propri interessi, più che per la volontà di Dio.

Eppure, dentro all’esperienza della carestia ed a questa “capitolazione” (un “no”?) di Abramo, ci stanno degli insegnamenti. 

- Il primo, nell’esperienza di prova o di carestia, l’uomo tende a vedere solo se stesso ed i suoi bisogni fondamentali. Non vede gli altri. Abramo agisce “come se Dio non esistesse”. Agisce, cioè, fidandosi solo della sua “furbizia” e non affidandosi a Dio. 

D’altra parte, che cosa fa il popolo ebraico, quando ha fame e sete nel deserto, se non lamentarsi contro Dio e rimpiangendo le “sicurezze” del tutto umane che potevano ottenere da soli, restando in Egitto? E d’altra parte cosa facciamo - forse - anche noi, quando ci troviamo in difficoltà? Non le proviamo tutte, anche furbescamente? 

Nella prova, quindi, l’uomo tendenzialmente si dimentica di Dio ed attiva tutte le sue capacità – anche quelle peggiori – per cavarsela. Nella prova l’uomo tende a pensare male anche di chi gli sta di fronte (vedi il faraone!). Nel tempo di carestia, dunque, l’uomo si sente come abbandonato, sfrutta tutte le astuzie pur di cavarsela e prova sfiducia nei confronti degli altri. 

Un’applicazione. È meglio star fuori dall’esperienze di carestia. Non andiamo a cercarle! Tuttavia, quando vengono bisogna saperle affrontare. (il progresso, il benessere... hanno un risvolto positivo!).

- E’ qui il secondo insegnamento utile: Dio parla anche dentro a questa esperienza. Dio non scompare dalla scena. Magari l’uomo non si ricorda più di lui, ma Dio è ancora presente. Dio non si dimentica di Abramo! 

Si parla di Dio “che colpisce con grandi piaghe” il faraone. Non so se possiamo parlare di “castigo”: che colpe aveva questo “faraone”? Ma penso che possiamo parlare di un interevento misterioso di Dio che accompagna la vicenda di Abramo: Abramo, che agisce come se Dio non esistesse, è accompagnato dall’azione di Dio. Insomma, Abramo non lo sa – o non vuole saperlo – ma in questa situazione di prova non è da solo: Dio gli è vicino. In un modo misterioso – non gli parla direttamente come in altri momenti della vita – Dio gli è vicino ed interviene nella sua storia. 

Che cosa è questo se non la provvidenza? Allora, il primo insegnamento che potremmo raccogliere è questo: anche quando il cielo sembra chiuso, Dio continua ad essere vicino ad Abramo – a ciascuno di noi (“sperare contro ogni speranza”). Prima di concludere, “Dio non è con me”, dobbiamo attendere un bel po’: c’è sempre spazio per le sorprese di Dio.

La sorpresa per Abramo c’è stata. Ad un certo punto il faraone stesso gli parla: quello che da Abramo era ritenuto un nemico (il faraone), diventa improvvisamente uno strumento nelle mani di Dio, che gli riporta la moglie e lo richiama alla verità di sè (verità di sè – degli altri – di Dio). È impressionante questo passaggio: a volte quelli che noi riteniamo “lontani” ci aiutano a tornare in noi stessi. Quelli che noi crediamo nemici, ci aiutano a fare verità. Non vi è mai capitato?

Il fatto che la volontà di Dio venga dal faraone ci ricorda anche il tratto misterioso dell’azione di Dio. A volte Dio agisce lì dove non ce lo aspettiamo: pensiamo che siano chiuse tutte le possibilità di salvezza... ed improvvisamente ecco che nasce qualche altra nuova ed insperata novità. Che cosa è questo se non il mistero della resurrezione (la vita dalla morte)?

- C’è un terzo insegnamento. Dio, nonostante questa défaillance di Abramo, non lo abbandona. Potremmo essere rimasti delusi noi... ma Dio, a quanto pare, no. Lo ha seguito in questa vicenda, lo ha aiutato a fare verità e ora continua ad accompagnarlo nella sua missione. Traspare – magari solo appena accennata – una sorta di tenerezza di Dio nei confronti di Abramo. Sembra quasi comprendere le fragilità di questo nomade. Sembra quasi prendersi cura di lui, perchè maturi la sua fede e si irrobustisca. “Pazienza” di Dio nei confronti di Abramo! Dio non si scandalizza della proposta indecente di Abramo. Continua a considerarlo un interlocutore privilegiato.

Dall’altra parte, va detto che Abramo “impara”. Attraverso queste esperienze, Abramo “cresce”, cioè migliora la verità di sè – degli altri – di Dio. Abramo non sta fermo! È in uno stato di “apprendistato” ed in via di miglioramento. È importante ribadire questo per non arrivare alla conclusione che Dio “pazienta” su tutti i nostri errori! Pazienta, sì, ma con l’obiettivo che noi “cresciamo”. Dio pazienta, esorta, incoraggia... ma affinchè l’uomo risponda e si metta in cammino al suo seguito.
Terzo incontro
Difficoltà di Abramo e trasformazione
Abramo impara a leggere nella sua storia la provvidenza di Dio ed il suo disegno anche nelle difficoltà normali della vita.
Abramo è partito da Carran alla volta della terra di Canaan, cioè la Palestina. Per una carestia, ha dovuto fare rotta verso l’Egitto e qui abbiamo letto di quell’episodio che coinvolgeva sua moglie e il faraone.

A questo punto, la narrazione biblica ci riporta in Palestina. Abramo e tutto il suo clan ritorna nella terra di Canaan.

In questo cammino di ritorno, avvengono alcuni episodi curiosi, che manifestano questo sottile equilibrio tra difficoltà della vita e tensione verso la promessa di Dio. Un equilibrio talvolta precario, sempre minacciato di precipitare, eppure sempre di nuovo ricostruito.

Vediamo uno dopo l’altro questa serie di episodi.

1) Nella terra di Canaan, Abramo deve dividersi da Lot, perchè tra i mandriani dell’uno e dell’altro cominciano delle discordie (Gen 13,8). Lot si insedierà nella valle del Giordano – la parte migliore – mentre Abramo nella zona occidentale, più brulla (Ebron/Mamre).

È interessante che proprio dopo questa “divisione” (una crisi?) ci sia un nuovo intervento di Dio, che sostiene la speranza di Abramo (la promessa di una “discendenza come polvere della terra”). 

2) In Gen 14 si parla poi di una misteriosa guerra dei quattro re, che muovono contro Sodoma e prendono prigioniero Lot. Abramo interviene e libera il suo parente. È un episodio che testimonia il legame di sangue, tipico delle tribù: la difesa della famiglia/clan, unica forma di “assicurazione”. Testimonia però anche qualcosa circa l’atteggiamento di Abramo: un generoso e un fedele. Vedi anche il suo modo di esprimersi dinanzi al re di Sodoma: Abramo non vuole niente come premio del suo contributo nella guerra.

3) Gen 15 ci pone davanti un altro momento difficile. Gli anni passano, Abramo diventa sempre più vecchio e i figli non vengono e allora Abramo si “lamenta” presso Dio. 

È molto forte l’espressione di Abramo: “Mio signore, che mi darai? [ironia? rammarico?] Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Eliezer di Damasco...”. Abramo qui dubita espressamente della promessa di Dio. Non vede nulla che si adempia di quanto promesso.

Di per sè alcuni segni ci sono: Abramo è entrato nella terra, anche se non vi ha preso possesso, in quanto è nomade, però la terra ed un certo benessere ci sono. Solo che l’aspetto più rilevante della promessa – il figlio – tarda a compiersi e Abramo si lamenta. Gli sembra che nulla si sia relizzato. Eppure, di strada ne ha fatta! Ed il Signore fino a questo punto lo ha aiutato.

Penso ai momenti di crisi. Non sono forse un po’ così? Cioè, capaci di cancellare quello che si è faticosamente ma fattivamente costruito? Nei momenti di crisi sembra che nulla ci sia più, solo il nero. Penso al peccato di Adamo ed Eva: potevano mangiare di tutti gli alberi del giardino eccetto che di uno. Eppure, si sono intestarditi proprio su quello. Come a dire che nel momento di difficoltà, si vede solo quello che manca e non quello che c’è. Vedi anche alcune difficoltà nella vita di coppia...

- Anche in questo caso, alla crisi di Abramo fa seguito una parola “piena di fiducia” di Dio: una nuova promessa (la terza), che paragona la discendenza alle “stelle del cielo”. Dio stesso si rende conto della fragilità dell’uomo-Abramo e lo sostiene/incoraggia. A parole (la promessa) e con un gesto (un sacrificio). L’uomo ha bisogno di parole e di gesti. Anche Gesù farà così: parole e gesti, predicazione e miracoli. Abbiamo bisogno di “segni”, che sostengano la nostra fede. Non ci vergogniamo di questo.

- Abramo “credette” (Gen 15,6). È un secondo passo molto importante. Il primo è stata la partenza da Carran: primo atto di fiducia in Dio. Ora ne compi un altro: “crede” che Dio gli abbia fatto una promessa vera, credibile, per la quale impegnarsi. Potremmo dire: dalla crisi al superamento della crisi; dal dubbio alla comprensione; dalla sfiducia, alla fede. Non è stato così anche per noi, talvolta, nel nostro cammino di fede? Benedetti momenti di crisi! La crisi si supera con un nuovo atto di decisione. Con un rinnovato scegliere (vedi la coppia/vedi la fede).

4) Gen 16 ci parla ancora dell’astuzia degli uomini. O meglio, delle donne. È un quadro di grande valore sulla vita dei clan nomadi del tempo di Abramo. Dato che il figlio non arriva, Sara pensa di aver trovato la soluzione e di aver compreso quello che il Signore aveva loro promesso. È un adattamento umano – ancora una volta – di quella che è la volontà di Dio. Sara dà in moglie ad Abramo la sua schiava, dalla quale nasce Ismaele, capostipite degli arabi (Islam). Però non è una cosa “ben fatta”, e subito nascono delle invidie e gelosie tra Sara e Agar, tanto che Abramo – per amor di pace – è costretto ad intervenire in favore di Sara, che non perderà l’occasione! 

Dio però recupera anche questa situazione e dà un senso anche a quel figlio, Ismaele. Come a dire che anche le cose “fatte male” dagli uomini (Sara credeva di aver avuto un’idea geniale e poi è la prima a maltrattare Agar), nelle mani di Dio assumono un nuovo significato: una grande discendenza è promessa anche ad Agar, attraverso Ismaele. Scrivere diritto anche sulle righe storte degli uomini.

5) Veniamo finalmente al nostro testo: Gen 17. E’ un testo solenne. Ancora una volta fa irruzione nella vita di Abramo, sempre più vecchio, la voce di Dio. Ancora una volta questa voce potente gli parla di una discendenza numerosa. È la terza volta che Dio interviene e promette. 

Siamo ad un altro “salto di qualità” nella vita di fede di Abramo. Ora Dio si esprime senza mezzi termini e risplende in tutta la sua “assurdità” la sua promessa. 

Abramo se ne avvede e pone la domanda ovvia, umanamente: “Come è possibile che io e Sara possiamo avere dei figli a questa età? Mi basterebbe che Ismaele vivesse e desse luogo ad una discendenza...”. Abramo parla come un uomo pieno di buon senso, come in altre occasioni ha fatto.

La risposta di Dio è senza ambiguità. Non Ismaele, bensì Isacco, figlio di Sara, darà origine al popolo dell’alleanza. 

In questo racconto, Dio non promette soltanto, ma chiede un gesto ad Abramo: la circoncisione e una vita che sia “integra”. Abramo ascolta e mette in pratica quello che Dio gli ha detto. La circoncisione è segno di appartenenza: è come dire, io appartengo al Signore, a questo Dio che mi ha promesso un figlio, in età avanzata. È il segno dell’alleanza di Abramo con Dio: un gesto “pubblico” attraverso il quale si prende posizione in favore di Dio. Anche in questo caso, Abramo rivela la sua fede in Dio. Un gesto – la circoncisione sua e di tutti i maschi del suo clan - che rivela la sua obbedienza a Dio. Il suo fare affidamento al suo Signore, anche se non ha capito tutto... o stenta a capire. Abramo si fida di Dio, anche quando non ha capito. Si fida, anche quando sembra assurdo quello che Dio gli chiede. Ma nel cammino di fede, non è così? Si capisce spesso “dopo”.

6) Gen 18 ci ripropone la promessa del figlio. Il contesto è quello “famoso” delle querce di Mamre. Questa volta Abramo è tutto volto all’accoglienza. Non dubita. Non contesta. Sembra che abbia imparato a fidarsi di Dio. È Sara che fa la parte di colei che dubita e ride. Anche questa volta, c’è una sproporzione tra quanto Dio propone e quello che gli uomini pensano. Forte è quello che dice l’angelo: “C’è qualcosa che è impossibile a Dio?”. Il pensiero va a Maria, nell’episodio dell’annunciazione.

Sempre il capitolo 18 ci offre un’altra pagina celebre, cioè quella della intercessione per Sodoma. È uno dei dialoghi più serrati e cospicui tra Abramo e Dio, di tutta la sua vicenda. Ancora una volta Abramo scende in campo per difendere il suo clan (Lot), ma in esso si intravede anche un certo interessamento a più ampio raggio, anche se forse appena abbozzato. È un testo splendido, perchè esprime la relazione nuova che Abramo ha imparato ad intessere con Dio.

Vediamo di tirare alcune conclusioni.

Quello che si coglie, rileggendo la vicenda di Abramo dall’inizio sino a qui, è effettivamente una progressiva “trasformazione” di questo beduino nella sua relazione con Dio e anche con gli altri. 

- Innanzi tutto con Dio. Dal silenzio della prima pagina (Abramo non risponde nulla a Dio), al dialogo serrato tra Abramo e Dio nell’intercessione per Sodoma. Attraverso le difficoltà e le crisi incontrate Abramo ha imparato qualcosa di più su Dio: è diventato un “amico di Dio”, un suo confidente, uno al quale Dio rivela i suoi progetti. È una familiarità nuova che Abramo ha imparato: c’è un percorso di fede – una pedagogia divina – attraverso il quale Abramo è stato condotto a gesti di fede sempre più impegnativi (l’ultimo sarà il sacrificio del figlio, come una sorta di “escalation”).

- In questo cammino formativo, Dio è il protagonista. È lui che parla per primo. Ad Abramo compete l’ascolto. La volontà di Dio si comprende, se si ascolta... Il silenzio? Ma forse è anche la capacità di avere uno “sguardo di fede” sulle cose che ci capitano: saperle abitate dalla presenza di Dio. Anche questo è ascolto: ascolto della vita. Ricerca del senso degli eventi che ci capitano.

- Ma c’è uno spazio anche per Abramo, protagonista “a suo modo”, attraverso i suoi dubbi, le sue domande, i suoi interrogativi, i suoi sorrisi (Sara), le sue astuzie, i suoi errori... Dio non prende paura di tutto questo. Non rimprovera Abramo. Anche Sara, viene si smascherata nel suo riso, ma non castigata. Anzi, Dio sembra venire in aiuto di queste situazioni di crisi fornendo quel tanto che basta perchè Abramo riprenda fiducia e possa ripartire (segni/promesse/parole/gesti...). Penso alla parabola delle vergini sagge (olio in piccoli vasi).

- Abramo è protagonista anche perchè mette in campo tutta la sua persona e il suo essere “uomo”: dà a Lot i terreni migliori, difende Lot dai nemici, rifiuta i beni del re di Sodoma, protegge Sara dalla arroganza di Agar, si preoccupa del destino di Ismaele, circoncide subito il suo clan, accoglie i pellegrini a Mamre... soprattutto, intercede per Sodoma (e per Lot). Abramo si rivela come un uomo di parola, non più “furbetto” come in Egitto. C’è un “salto di qualità” anche nel suo modo di comportarsi nei confronti degli altri. Emerge sempre più chiaramente la sua “rettitudine/integrità”.

Venendo a noi...

- Capita anche a noi – come Abramo – di trovarci in questo “equilibrio precario”, tra una promessa, intravista e percepita come bella, e una difficoltà sempre risorgente che mina questa promessa?

- Che cosa faccio, quando mi trovo in questa situazione?

- In che misura la fede mi può aiutare? La fede, che si nutre di ascolto, dialogo – anche molto schietto – con Dio, domanda/ringraziamento...
Quarto Incontro 
 Il sacrificio di Abramo
Dio chiede il “sacrificio del figlio”. Sacrificare significa donare la “cosa” più importante che si ha. Sacrificio significa anche esperienza di “prova”.- Donare significa non attaccarsi al dono (la mia esperienza di Scout?), ma intuire la presenza del donatore...

- quando il dono mi viene sottratto, come reagisco?

- so cogliere il progetto di Dio nella varietà delle esperienze?

- come vivo la mia scelta scout?

1. preambolo...

È un testo famoso, quello che abbiamo ascoltato.

Personalmente, mi mette sempre un po’ in difficoltà, questo testo.

Mi sorgono dentro alcune domande.

Può Dio mettere alla prova l’uomo? Non è più specifico di Satana, tentare l’uomo?

Può Dio chiedere e poi ri-consegnare quello che chiede?

Non sembra un po’ il gioco del gatto con il topo?

E poi, Abramo... fede od obbedienza cieca?

E Isacco? Una semplice pedina?

Capisco che tutto questo sarebbe troppo poco. Queste interpretazioni sono riduttive. Ci deve essere qualche cosa di più... che però ogni volta mi sfugge e mi lascia lì, più con delle domande, che con delle risposte.

Forse questo brano vuole dirci anche questo – come pure Giobbe – e cioè che nella vita di fede ci sono sì delle risposte, ma tante volte anche delle domande, che devono restare. Il cammino di fede pone interrogativi, che restano “compagni di viaggio”. 

Perchè c’è un mistero più grande, che ci sorpassa, 

che “eccede” e supera la nostra comprensione.

Se noi capissimo tutto, allora non sarebbe più mistero. Non sarebbe più Dio.

Oppure perchè, in base all’esperienza, le risposte cambiano... si cresce e si cambia.

2. “Dio mise alla prova Abramo”

Il testo ci parla di una prova. Non è un fraintendimento di Abramo, 

ma è proprio Dio che scende in campo e che chiede, mette alla prova. 

Anche Giobbe: Dio “lascia” che “il tentatore” metta alla prova Giobbe, per “provare la sua fede”. Ma c’è sempre una responsabilità di Dio!

Sicuramente Dio non ha bisogno di “provare” l’uomo, per capire di che cosa è fatto o per sapere fino a che punto l’uomo gli è fedele. Allora, a che serve la prova?

È chiaro che la prova serve di più all’uomo. Alla fine è l’uomo che “capisce quanto vale”, attraverso la prova. È l’uomo che capisce il valore della propria fede attraverso la prova. 

Che senso ha la prova, allora?

È un’opportunità di crescita. L’uomo “messo alla prova” ne esce trasformato. Come Giobbe, alla fine della sua esperienza con Dio afferma: “Giob 42:5 Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti vedono”. L’uomo dopo la prova entra in una relazione nuova con Dio e con se stesso.

La prova modifica la consapevolezza che uno ha di sé e del mondo.

Perchè Dio mette alla prova?

Può Dio mettere alla prova?

Se c’è un bene in gioco, più grande, credo proprio di sì.

Cfr CCC.

Nel caso di Abramo, c’è in gioco un bene più grande: la benedizione finale. Abramo diventa una benedizione per la sua discendenza (benedetta da Dio), ma addirittura anche per tutti gli altri popoli. Uno squarcio “universalistico”. La prova di Abramo diventa occasione per un bene più grande...

Anche noi abbiamo conosciuto momenti di prova... In quei momenti vale la pena ripetersi che c’è in gioco anche per noi un “bene più grande”...

3. “Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami...”

Dio chiede molto. Non tocca un punto lontano. La periferia. Tocca il cuore. Chiede il figlio della promessa. Quello che ha donato, ora lo chiede indietro. Schizofrenia? Che Dio è mai questo, così contraddittorio? Oppure c’è un senso in tutto questo? È solo per esasperare Abramo?

Non lo so.

Certamente, qui Dio chiede qualcosa di assolutamente importante per Abramo e qualcosa che è dono di Dio.

Forse, potremmo trovarvi questo senso. 

Qualche volta pensiamo a ciò che ci viene donato come ad un “nostro merito”, un “nostro” possesso. Una nostra conquista. Quello che noi abbiamo di importante/bello – una qualità, un talento, ma anche un affetto, una relazione una persona... – riteniamo che sia “roba nostra”. 

Chissà, forse anche Abramo ha corso questo rischio. Forse anche Abramo ha ritenuto che il figlio Isacco fosse “roba sua”, non più un dono di Dio, ma un suo meritato possesso. 

Allora, questa prova ha un significato di “purificazione”: Dio mette alla prova Abramo, non soltanto per vedere se è fedele o meno, ma per aiutarlo a “purificare” il suo rapporto con le cose e le persone. Dio vuole aiutare Abramo a vedere nel figlio Isacco non una “meritata conquista” a sua disposizione, ma “un dono che viene da Dio”, 

e perciò qualcosa nei confronti del quale non vale la logica del possesso, ma della gratuità. 

Il dono è gratuito: viene da Dio. Va riconosciuto nella sua “libertà”, “integrità”... “Non è mio”, viene da altrove, ha una sua autonomia... E come tale va nuovamente offerto al Signore...

I figli, la mia vita, il mio tempo, le cose che so fare meglio... fino a che le tengo “per me”, non producono frutto. 

Se li affido al Signore e li dono nuovamente diventano benedizione per me e per gli altri. Questa è la logica del chicco di grano, che porta frutto solo se muore: “Giov 12:24 In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto”.

- “Sacrificare il proprio figlio” significa anche nella vita di tutti i giorni “rinunciare” a qualcosa di importante e bello per fare qualcosa di ancora più grande.

4. “Abramo si alzò di buon mattino...”

 Abramo... un pazzo? Un padre senza cuore? Un kamikaze ante-litteram? Oppure un uomo di fede, che semplicemente si affida a Dio? Così è stato riletto dagli autori del NT.

Eb 11,8 Per fede Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.

9 Per fede soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa.

10 Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.

11 Per fede anche Sara, sebbene fuori dell'età, ricevette la possibilità di diventare madre perché ritenne fedele colui che glielo aveva promesso.

12 Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia innumerevole che si trova lungo la spiaggia del mare. [...]

17 Per fede Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unico figlio,

18 del quale era stato detto: In Isacco avrai una discendenza che porterà il tuo nome.

19 Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe e fu come un simbolo.

[Cfr anche 1 Cor 4; Gal 3; Gc]

Dopo il comando di Dio, Abramo non cincischia. Non perde tempo. Prende quello che deve prendere e va. Quello che ha nel cuore Abramo, noi non lo conosciamo. Non ci viene detto. Non lo sappiamo. Possiamo fare supposizioni. 

Di fatto, egli prende e va. Non discute. Non intercede. Non dibatte con Dio. 

E tuttavia abbiamo uno squarcio del suo atteggiamento interiore quando il figlio gli pone quella terribile domanda. La risposta credo manifesti il suo atteggiamento. Quello di affidamento a Dio. “Dio stesso provvederà l’agnello per l’olocausto”. Una parola profetica. È quello che si realizzerà poco dopo. È quello che Abramo fissa per sempre nella sua memoria: chiamò quel luogo “Il Signore provvede”. Lo sapeva anche prima. Ora lo sa in un modo del tutto nuovo.

Dove sta la fede di Abramo, allora?

In quel suo partire “immediato”... in quel “fare affidamento” a Dio, quello stesso Dio che gli aveva chiesto una cosa tanto assurda.

Abramo supera la prova. Si fida di Dio. Comprende che suo figlio è un dono. Comprende che Dio provvede anche quando l’uomo vede solo morte e chiusura. In questo tempo di quaresima, che volge ormai alla Pasqua, il testo di Abramo ci aiuta a puntare gli occhi sulla croce di Gesù – il figlio che Dio padre non ha risparmiato – e sulla resurrezione – la benedizione che si spande su ogni uomo.
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